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Lux mentibus


INTRODUZIONE

Alcuni anni dopo la sconfitta della malefica setta Amèl Posèrum, i nostri personaggi avevano ripreso le abitudini di sempre e la loro vita scorreva serena. Ma la loro tranquillità era destinata ad essere nuovamente sconvolta. Infatti Johan Antonio Fenice subirà il rapimento delle sue due figlie e, successivamente, anche di Sophia. Il nostro iniziato sarà costretto, ancora una volta, insieme ai suoi cari amici, ad affrontare pericoli e misteriose avventure per salvare l’amata e le figlie nonché per aiutare l’Ordine della Sacra Palma nella nuova lotta contro le forze del male riorganizzatesi.

E in tutto ciò verrà aiutato da alcuni Ordini segreti. Questo porterà lui e i suoi amici a scoprire verità sconvolgenti e a lottare, in diverse dimensioni, nella speranza, ancora una volta, di riuscire a far trionfare il Bene. Johan Antonio capirà che il suo passato scontro con il Sorat non era stato definitivo, come aveva pensato, ma solo l’avverarsi di una parte di una Profezia che conosceva ma non nella sua interezza. Ne esisteva, infatti, una parte finale che, fino ad allora, era stata occultata.

Essa riguardava il destino dell’Universo ove le forze del Bene e del Male si sarebbero comunque scontrate anche a prescindere dal suo intervento e dalle sue personali vicende.
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CAPITOLO I

Dopo la sconfitta dell’Amèl Posèrum i nostri personaggi si erano separati e avevano intrapreso strade diverse. Giosuè, che in un primo momento si era stabilito a Cipro per assolvere alcuni compiti che riguardavano l’Ordine della Sacra Palma, era poi tornato a Londra per curare alcuni affari. Ma andava spesso a trovare il suo caro amico Johan Antonio Fenice. Norberto era rimasto a Cipro perché si era innamorato di una donna misteriosa e viveva con lei segretamente in una casa poco distante da quella del nostro iniziato. Il novizio si stava preparando per la solenne investitura a Cavaliere, dopo un periodo di riflessione impostogli per avere disubbidito ad un comando di uno dei Cavalieri dell’Ordine della Sacra Palma. Anche se quella disobbedienza gli aveva permesso, in quel momento, di salvare la vita a Johan Antonio che aveva scortato nel bosco, fino alla casa di Sophia. Padre Belisario aveva ripreso i suoi compiti abituali sia all’interno del convento sia all’interno dell’Ordine della Sacra Palma del quale stava riorganizzando le sedi. E, insieme ai Cavalieri, preparava il processo di un adepto dell’Amèl Posèrum che non si era pentito e, pertanto, era ancora detenuto nei sotterranei della struttura dell’Ordine. Johan Antonio aveva deciso di dedicarsi alla sua famiglia, dato che era diventato padre di due bellissime bambine. La prima, figlia adottiva, che aveva salvato dalla setta e che portava il nome di sua sorella Priscilla, uccisa dal Sorat, e la seconda, più piccola, che si chiamava Eulalia, avuta da Sophia che era nuovamente gravida e portava in grembo un’altra bambina. Anche lei godeva con loro della ritrovata serenità. Infine i genitori di Johan Antonio, Carla e Lucio Fenice, si erano trasferiti definitivamente a Cipro per stare accanto al figlio e alla nuora ma, soprattutto, per coccolare le loro nipotine.
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Una mattina, Johan Antonio, che stava sistemando il tetto della sua casa, ebbe modo di notare dall’alto sua figlia Eulalia che giocava con un gattino e due papere. Era veramente deliziosa e lui si fermò ad osservarla. Comprendendo, però, che la bambina cercava di fare parlare i suoi animali, il nostro iniziato, divertito, smise di lavorare, scese giù dal tetto e si diresse verso di lei. Raggiuntala, l’abbracciò e provò a spiegarle che gli animali non possono parlare come gli uomini. Quel tenero momento, però, venne interrotto dall’altra figlia, Priscilla, che chiamò spaventata il padre perché Sophia, che si era distesa sul letto, sembrava non stare bene. Johan Antonio corse subito da lei, le si sedette accanto e le strinse teneramente la mano. Poi le fece qualche domanda per cercare di capire quale fosse la causa del suo malessere. L’ondina1, prima di rispondere, mandò Priscilla fuori, col pretesto di farle controllare la sorella, in modo da restare sola con il suo compagno. Poi gli disse di avere avuto un incubo che l’aveva portata a temere un risveglio delle Forze del Male. Johan Antonio, sorridendo, l’accarezzò e la invitò a stare serena. Le disse che non c’era più niente da temere, dato che ormai erano passati diversi anni dalla sconfitta del Sorat e l’Ordine della Sacra Palma vegliava su gran parte del territorio. A quelle parole Sophia sembrò tranquillizzarsi, lo baciò e non aggiunse più nulla. Per alcuni giorni tutto proseguì serenamente.

Ma un pomeriggio, mentre la famiglia Fenice era intenta a raccogliere funghi e fiori nel bosco, videro venire verso di loro Padre Belisario.
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Subito Priscilla ed Eulalia gli corsero incontro. Lui le abbracciò e cominciò a scherzare con loro.

Poi, lasciate le bambine a giocare fra di loro, salutò Sophia e Johan Antonio. Il monaco, con un tono dal quale traspariva una certa preoccupazione, informò gli amici che, tre giorni dopo, ci sarebbe stato l’ultimo processo nei confronti di un adepto dell’Amèl Posèrum ancora detenuto e che occorreva, per l’udienza, riunire il Consiglio dell’Ordine della Sacra Palma. Il nostro iniziato, un po’ perplesso, gli chiese il motivo per il quale gli stava comunicando ciò. Il religioso gli spiegò che dovevano essere prese delle decisioni che riguardavano sia l’ultimo adepto detenuto sia i lavori di completamento del convento. Johan Antonio, per nulla convinto delle sue parole, intuì che nascondeva qualcosa di molto grave ma, per non fare preoccupare Sophia, non chiese altro e confermò la sua presenza a quell’incontro. Così Padre Belisario si congedò e il nostro iniziato proseguì, con la compagna e le bambine, la raccolta di funghi e fiori. Giunta la sera, la famiglia Fenice si riunì per la cena. Poi, appena tutti ebbero terminato di mangiare, i due amorevoli genitori accompagnarono le figlie a letto e, come di consueto, Sophia cantò una dolce melodia al fine di allontanare da loro i brutti sogni. Dopo che le bambine si furono addormentate, Johan Antonio e Sophia si sedettero su una panca del loro giardino a guardare le stelle. Il nostro iniziato provò a parlare alla bambina che Sophia portava nel grembo e ciò divertì tanto la sua amata da portarla bonariamente a prenderlo in giro. In quel momento, la vita della famiglia Fenice era perfetta. La nostra ondina, però, nonostante avesse perso i suoi poteri (perché si era unita ad un uomo mortale), riusciva ancora a leggere il cuore del suo amato e capì che era preoccupato a causa dell’incontro con Padre Belisario. Così decise di rivelargli quanto sentiva. Johan Antonio non volle mentire e cercò di analizzare con lei le parole che il monaco aveva detto. I due parlarono a lungo di ciò ma poi, cercando di essere positivi, abbandonarono ogni preoccupazione e discussero d’altro. Tornati dentro casa, dato che fuori la temperatura cominciava ad abbassarsi, Sophia accese il caminetto e si mise subito a letto mentre Johan Antonio, cercando di non fare rumore, salì al piano superiore per dare un ultimo bacio alle figlie. Appena giunto nella loro camera, però, si accorse che Priscilla era sveglia e osservava le stelle.
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Vedendo ciò, Johan Antonio si avvicinò alla figlia e le chiese come mai fosse ancora sveglia.

Lei rispose che il cielo era troppo stellato per dormire. Poi gli chiese di indicarle le varie costellazioni. E lui, sorridendo, le fece notare dalla finestra tutte quelle che da quel punto si potevano osservare. Mentre era impegnato nella spiegazione, Eulalia, che faceva finta di dormire, starnutì.

Allora Johan Antonio, constatando che anche l’altra figlia era sveglia, per scherzo le tolse velocemente le coperte d’addosso e cominciò a giocare con tutte e due. Gli schiamazzi che ne seguirono furono tali da richiamare l’attenzione di Sophia che salì subito al piano superiore. Così, dato che erano tutti svegli, decisero di dormire assieme nella camera matrimoniale. La mattina seguente, il nostro iniziato si svegliò presto a causa di alcuni rumori provenienti dalla cucina e, non vedendo più le figlie in camera, preoccupato, prese il primo oggetto che si trovò davanti per usarlo, se necessario, come arma e si recò, silenziosamente, verso la cucina. Giunto là, però, si accorse che a fare rumore erano proprio le sue bambine che si stavano cimentando nella preparazione di una sperimentale colazione. Priscilla, vedendo il padre, si volse verso la sorella e la rimproverò dicendole che, con il baccano che aveva fatto, era riuscita a svegliare i loro genitori. Il nostro iniziato, alla vista di ciò, rise di gusto e disse alle figlie che non vedeva l’ora di assaporare ciò che loro avevano cucinato.

E, mentre Eulalia si preparava a servire la colazione, Johan Antonio decise di svegliare Sophia e informarla della sorpresa che le bambine avevano organizzato. Quando furono seduti tutti a tavola, però, notarono che le pietanze servite non avevano un aspetto invitante. Purtroppo il loro gusto era anche peggiore della vista, così il nostro iniziato, cercando di fare buon viso a cattivo gioco, si sforzò di mandarle giù. Sophia, che si era resa conto del problema guardando il suo sposo, furbamente disse alle figlie, trattenendo le risate, che non poteva mangiare quelle “meravigliose pietanze” perché avrebbero fatto male alla loro sorellina che portava in grembo. Priscilla ed Eulalia, deluse, assunsero un’espressione triste; ma Johan Antonio, per sdrammatizzare, disse che la colazione era stata buonissima e che non c’era cosa più salutare che mangiare di mattina funghi crudi con contorno di erba e miele. A tali parole Sophia scoppiò a ridere e le bambine ne furono felici perché non avevano compreso l’ironia del padre. Poi, mentre Sophia riordinava la cucina, Johan Antonio portò le figlie in giardino ove provò ad insegnare loro un po’ di matematica e di geometria, anche se Priscilla ed Eulalia si distraevano spesso perché avrebbero voluto giocare a rincorrere le farfalle. La nostra ondina, intenerita, li osservava sorridendo dalla finestra. Ad un certo punto, però, sentì il bisogno di recarsi ad un ruscello non lontano da casa. Così, dopo aver informato il suo sposo, si allontanò.

Giunta sul luogo, immerse una brocca nell’acqua, con il fine di riempirla. Ma ebbe una visione che gliela fece cadere e che le fece venire meno le forze. Allora cercò di chiamare Johan Antonio, anche se sapeva che era troppo distante per poterla sentire. Poi svenne.

Nello stesso momento il nostro iniziato, che stava ancora istruendo le figlie, improvvisamente si fermò perché percepì qualcosa di negativo riguardante Sophia. Pertanto ordinò alle bambine di rientrare subito in casa e si diresse verso il ruscello. Vedendo la donna a terra, cercò subito di farla riprendere e, dallo sguardo che aveva, capì che doveva avere avuto una visione. Così la prese in braccio, la riportò a casa e la sdraiò sul letto. Poi i due sposi si guardarono teneramente senza dirsi nulla e una lacrima solcò il viso di Sophia. Allora Johan Antonio le chiese di rivelargli se e cosa aveva visto. Sophia rispose che, da diverse notti, faceva sempre uno stesso sogno: scene di morte e di distruzione. E disse anche di temere che l’avere sconfitto il Sorat poteva non significare avere vinto la guerra contro il Male. Allora Johan Antonio la sollevò e la strinse a sé; poi la invitò a stare serena perché su di lei avrebbe sempre vegliato lui. L’ondina sorrise e gli disse che ne era certa; tuttavia aggiunse di avere avuto sensazioni negative in merito al processo al quale lui avrebbe dovuto partecipare. Poi, mentre cercava di dirgli altro, sfinita dalle forti emozioni, si addormentò.

Allora il nostro iniziato tornò dalle figlie per tranquillizzarle, dato che avevano visto la madre in quelle condizioni, e, dopo averlo fatto, si diresse verso veranda. Là, rimasto solo con i suoi pensieri, osservò il cielo, come se sperasse di trovarvi scritta una risposta. Giunta l’attesa mattina del terzo giorno, la famiglia Fenice si recò al monastero. Padre Belisario, vedendoli arrivare, gli andò incontro e, come era solito fare, cominciò a scherzare con le bambine. Il nostro studioso, invece, si guardò intorno, ricordando la terribile lotta che egli, assieme all’Ordine della Sacra Palma, aveva sostenuto lì. Poi notò una nuova struttura, ovvero una torre che era sorta fuori dalle mura del convento.

Mentre la osservava, giunse il novizio che, dopo averli salutati con grande gioia, spiegò loro che la torre che vedevano era stata costruita dai membri dell’Ordine per controllare meglio il territorio.
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Poi invitò Johan Antonio e Sophia ad entrare. Invece le bimbe continuarono a giocare fuori con Padre Belisario. Il nostro iniziato e la sua sposa furono fatti accomodare in uno studio ove ad aspettarli c’era il Priore che li salutò con grande affetto. Sophia, incuriosita dai tanti quadri presenti in quel luogo, ne osservò di sfuggita qualcuno prima di sedersi. Allora il Priore, fissando Johan Antonio negli occhi, disse, senza giochi di parole, che le Forze del Male si stavano preparando ad una nuova battaglia. Ne era certo perché le notizie che giungevano dai suoi confratelli residenti all’estero non lasciavano presagire nulla di positivo. Sentendo quelle parole, il nostro iniziato prese la mano della sua amata per cercare di sostenerla. Poi chiese maggiori delucidazioni.

Il Priore, però, preoccupato per lo stato di gravidanza di Sophia e temendo di sconvolgerla, deviò il discorso. Ma l’ondina, avendo capito ciò, chiese di lasciare la stanza per andare a raggiungere le figlie in giardino e pregare Padre Belisario di dare loro lezioni di catechismo. Rimasto solo con Johan Antonio, il Priore si alzò e cominciò a girare intorno alla scrivania per scaricare la tensione. Poi rivelò all’amico che i suoi confratelli delle varie sedi avevano scoperto che un’Organizzazione segreta, forse un’affiliata dell’Amèl Posèrum, aveva acquisito potere in molti stati, tanto da controllarli anche politicamente. Ma aggiunse che avrebbe affrontato tale argomento in seguito e, scusandosi per lo sfogo, gli spiegò il motivo principale per cui l’Ordine della Sacra Palma lo aveva invitato.

A mezzogiorno si sarebbe svolto il processo ad un adepto che egli conosceva bene e che, all’interno della setta, aveva portato il titolo di Necrophorus Vespillo. Sentendo quel nome Johan Antonio ebbe un fremito perché ricordava bene il ruolo che quel settario aveva ricoperto all’interno dell’Amèl Posèrum. Poi chiese se tale individuo si era, almeno in parte, pentito dei suoi crimini.

Purtroppo il Priore, guardando fuori dalla finestra, gli rispose di no. Poi aggiunse che l’adepto chiedeva continuamente della bambina che Johan Antonio aveva salvato, ovvero Priscilla, la sua figlia adottiva. A quelle parole il nostro iniziato strinse i pugni e, cercando di contenere la preoccupazione, gli chiese se la sua presenza e quella di Sophia fossero necessarie ai fini processuali. Il religioso, allargando le braccia, rispose che la loro testimonianza era indispensabile. Terminata la discussione, Johan Antonio raggiunse subito Sophia e Padre Belisario impegnati con Eulalia e Priscilla. Poi i due uomini si allontanarono, fecero un giro fuori le mura del convento e cominciarono a discutere.

Il nostro studioso riferì al monaco ciò che il Priore gli aveva rivelato e ribadì la sua profonda preoccupazione per il coinvolgimento di Sophia nel processo, essendo ella gravida. Padre Belisario comprese bene il timore del suo amico ma, purtroppo, dovette anche rivelargli un’altra brutta notizia: aveva saputo, da alcuni suoi confratelli d’Irlanda, che un’Organizzazione potente, che vantava molti adepti, stava ricostituendo l’Amèl Posèrum per un evento a loro ignoto. Johan Antonio, all’udire quelle parole, rispose che la sua missione, in base alla Profezia, era terminata con la sconfitta del Sorat, ragione per cui il suo unico compito, ora, era occuparsi della sua famiglia. Padre Belisario si fermò e, guardandolo negli occhi, gli disse che anche la sua preoccupazione principale era rivolta alla sua famiglia. Poi, senza aggiungere altro, tornarono indietro.

A mezzogiorno in punto, tutti si diressero verso una grande sala, nei sotterranei del convento, ove si sarebbe svolto il processo. Lì giunsero anche i Cavalieri, mentre Eulalia e Priscilla rimasero in giardino a giocare sotto il controllo di un monaco. All’interno dell’aula, dopo che ognuno ebbe preso il proprio posto, Johan Antonio cominciò ad agitarsi, preoccupato per la forte emozione che la visione del Necrophorus Vespillo poteva procurare a Sophia. Poco dopo entrò il Gran Priore, seguito dal Priore e da alcuni Cavalieri di alto grado che avevano il compito di verbalizzare il dibattimento processuale. Essi presero posto nella parte destra dell’aula e, dopo avere predisposto i vari registri, prima di far entrare l’imputato, recitarono una preghiera ad alta voce, assieme al Priore. Appena ebbero terminato, il Gran Priore ordinò ad alcuni Cavalieri di condurre in aula il Necrophorus Vespillo. L’adepto, scortato al centro dell’aula e incatenato ai polsi e alle caviglie, osservando i presenti, cominciò a ridere in segno di sfida nei confronti dell’Ordine della Sacra Palma. A quel punto un Cavaliere di Giustizia gli intimò di smetterla ma non ottenne riscontro. Il Priore, dopo essere stato autorizzato dal Gran Priore, cominciò ad elencare tutti i capi d’accusa rivolti al detenuto; poi iniziò l’interrogatorio. Il Necrophorus Vespillo ignorò le domande a lui indirizzate e iniziò a fissare Johan Antonio e Sophia. Poi ripeté ad alta voce, per sei volte, delle parole in greco antico: “Δεῖμος καὶ Φόϐος”, che significano “Terrore e Paura”. Subito dopo cominciò a bisbigliare qualcosa, come se stesse dialogando con qualcuno e, infine, sorrise in modo sinistro. Il Priore, visto il suo strano comportamento, lo richiamò, ricordandogli che si trovava in un’aula di tribunale dell’Ordine della Sacra Palma e che doveva mantenere un comportamento consono al luogo. Poi proseguì l’interrogatorio, anche se l’adepto continuò a non rispondere. Il Gran Priore, non riuscendo a comprendere l’atteggiamento del Necrophorus Vespillo, dispensò il Priore e volle condurre lui stesso l’interrogatorio per chiarire se nel settario ci fossero segni di pentimento per essere stato esecutore dei crimini della setta. L’adepto rispose che il suo operato si avvicinava alla Grande Perfezione Occulta. Poi, dopo una grande risata, invitò i presenti a guardare il cielo.

L’Assemblea, convita che l’uomo avesse dei disturbi psichici molto gravi, ignorò le sue parole.

Johan Antonio e Sophia, invece, si preoccuparono, lasciarono temporaneamente l’aula e si diressero fuori ad osservare il cielo. Purtroppo constatarono che era ricomparsa la Cintura Astrale, la cui luce rossastra li lasciò senza parole. Poi ritornarono nuovamente all’interno della stanza e Johan Antonio chiese al Gran Priore di poter interloquire pubblicamente con il settario. Dopo una breve consultazione con i confratelli, questi glielo concesse ed egli cominciò a fare domande al Necrophorus Vespillo che, in un primo tempo, non rispose e lo fissò con odio. Poi gli chiese, con sarcasmo, notizie sulla salute di Priscilla. Il nostro iniziato rispose di escludere sua figlia dalla discussione e di spiegargli come mai era ricomparsa in cielo la Cintura Astrale. Il settario, ridendo sadicamente, disse che il destino della sua “pseudo figlia” e della sua famiglia era già segnato. Poi cominciò ad annusare l’aria e, guardando verso l’ingresso dell’aula, disse, con tono sinistro, che era contento di rivedere Norberto e Giosuè. Johan Antonio, sentendo ciò, istintivamente si voltò verso la porta e, pochi secondi dopo, vide giungere i suoi due cari amici. Allora chiese all’adepto com’era riuscito a percepire la loro presenza; ma il Necrophorus Vespillo non rispose e tornò nuovamente a ridere. Intanto, all’interno dell’aula, i Cavalieri cominciarono a mormorare, fin quando uno dei presenti, prendendo la parola, chiese all’Alto Rappresentante del Tribunale di convocare il Consiglio. A tali parole il Gran Priore concesse un’ultima domanda a Johan Antonio perché, dopo, tutti i Consiglieri dell’Ordine ed alcuni Cavalieri si sarebbero riuniti per prendere una decisione, ovvero: se prorogare ancora la detenzione dell’adepto o scagionarlo dalle accuse per infermità mentale. A quel punto il nostro studioso si avvicinò al Necrophorus Vespillo e gli rivolse nuovamente la domanda sulla ricomparsa della Cintura Astrale. Questa volta l’adepto decise di rispondergli e, a bassa voce, gli disse che l’Amèl Posèrum non era stata distrutta in quanto, dopo la presunta sconfitta del Sorat, il Principe delle Tenebre aveva affidato il compito di ricostruire l’intera setta a sei uomini denominati “Cavalieri Occulti d’Oriente”.

Tale fase era contenuta in una parte della Profezia che a lui era stata tenuta nascosta. Aggiunse, poi, che i sei Cavalieri, oltre ad avere delle doti paranormali particolari, erano sotto il controllo del Sorat. Johan Antonio, udendo il nome di quell’essere malefico, rimase sconvolto e, cercando di nascondere la sua agitazione, gli chiese come mai quell’Entità sconfitta era ancora presente.

E l’Adepto, ridendo in modo sinistro, gli rispose che l’avere sconfitto “quell’essere”, come lo definiva lui, era stato motivo di grande stupore per tutti i settari che non avevano tenuto presente che può essere distrutto il corpo ma non lo spirito. Aggiunse, poi, che i sei Cavalieri Occulti d’Oriente erano telepaticamente in contatto sia con il Sorat che con il Signore degli Inferi. Essi erano stati istruiti all’interno della setta ma i loro nomi erano rimasti segreti perfino per gli stessi adepti. Poi il Necrophorus Vespillo parlò della Profezia e disse che essa aveva previsto lo scontro fra Johan Antonio e il Sorat ma anche che, da quello scontro e dalla sua presunta vittoria, si sarebbe innescato un Evento che avrebbe trovato la sua massima Grandezza e Conclusione nella realizzazione di una parte della stessa Profezia che lui non conosceva perché era stata tenuta segreta. L’Evento, ormai prossimo, sarebbe iniziato dopo il recupero, ad opera dell’Amèl Posèrum, delle tre parti di una composizione musicale scritta da Lucio Fiero in onore a Satana e delle quattro Chiavi Esoteriche che avrebbero permesso la realizzazione dello status finale. La Partitura Musicale e una delle quattro Chiavi Esoteriche avrebbero permesso l’inizio della Grande Opera, con un dono speciale che il Principe delle Tenebre avrebbe fatto ai Cavalieri Occulti d’Oriente, ovvero la manifestazione del Sorat. Le altre fasi, invece, avrebbero visto il sorgere di un Portale che avrebbe collegato la terra ad un altro mondo, con l’inevitabile apertura dei cancelli degli inferi, dando inizio allo scontro finale fra le Forze del Bene e quelle del Male. Infine, la quarta Chiave rimaneva ancora un mistero, anche se alcuni adepti della setta stavano conducendo studi nello specifico. Terminò dicendo che il Signore del Male, alla fine degli eventi, avrebbe regnato sopra i due mondi con tutte le loro creature. A quelle parole Johan Antonio ebbe un attimo di smarrimento ma lo sconvolse ancora di più il constatare che tutti i presenti erano immobili, bloccati, come se si trovassero in una dimensione spazio-temporale diversa. Accorgendosi del suo stupore, il settario gli disse che i Cavalieri dell’Ordine della Sacra Palma erano troppo limitati per comprendere tale Grandezza, ragione per cui aveva creato una dimensione particolare per poter parlare con lui senza che altri se ne rendessero conto. Johan Antonio, che in quella dimensione, insieme al Necrophorus Vespillo, poteva parlare ma non muoversi, chiese maggiori delucidazioni sulla Partitura Musicale, sulle Chiavi Esoteriche e sul Secondo Mondo.

L’adepto, ridacchiando in modo sinistro, gli spiegò, cominciando dalla Partitura Musicale, che era stata scritta in un solo foglio ma che, nella parte finale, oltre al segno di ripetizione dell’intero brano, presentava una scritta a causa della quale, al musicista che si accingeva ad eseguire quella melodia, veniva sottratta gradatamente la sua essenza vitale fino a portarlo, dopo un certo tempo, alla morte.

Ma essa non avrebbe fermato l’esecuzione di quella composizione che sarebbe continuata, ad opera dello spirito del defunto costretto ad eseguirla all’infinito. Ciò, insieme alla prima Chiave Esoterica, avrebbe permesso l’inizio dell’Evento. La rinata Amèl Posèrum possedeva già le prime due parti della composizione e, a breve, avrebbe trovato anche la terza.
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Detto ciò, il Necrophorus Vespillo passò alla spiegazione delle quattro Chiavi e, oltre ad elencare nuovamente il loro utilizzo, aggiunse che tre di esse erano custodite dall’Amèl Posèrum e che erano state forgiate nel Regno degli Inferi da uno schiavo di Satana. La quarta, ancora dispersa, era stata forgiata, invece, da Creature Celesti. Il Secondo Mondo era un pianeta affidato al Sorat dal Principe delle Tenebre. Esso era simile alla Terra ma situato a milioni di anni-luce dal nostro Sistema Solare e popolato da uomini, animali e folta vegetazione. L’unico modo per raggiungerlo era un Portale spazio-temporale che era stato creato alchemicamente sempre da Lucio Fiero. Il Secondo Mondo fungeva da prigione per alcuni uomini che si erano opposti alle Forze del Male e da Scuola di preparazione all’Evento Finale per i nuovi adepti. Esso presentava tre grandi continenti separati da oceani. Nel primo, che si trovava nella regione nord del pianeta, erano presenti molte strutture, simili a quelle della cultura egizia, elaborate con i minerali del luogo. In alcuni edifici vi erano enormi biblioteche, costantemente consultate dagli occultisti, mentre in altri c’erano locali appositi riservati al culto. Questo continente era molto popolato ed era sotto il controllo dei settari.

Il secondo, anch’esso sotto il controllo degli adepti, si trovava nella parte nord-ovest del pianeta.

Lì vi erano numerose prigioni destinate a uomini catturati dopo avere osato ribellarsi alle Forze del Male. Il terzo, invece, ubicato nella zona sud del globo, era popolato da uomini che, in tempi passati, erano riusciti ad opporsi al Sorat e a non farsi sottomettere dai suoi adepti.
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Il Portale, che poteva essere aperto soltanto dalla terza Chiave Esoterica, era stato utilizzato, in passato, dalla stessa setta per portare in quel pianeta detenuti e giovani adepti e adepte al fine di popolarlo. In seguito, però, la popolazione di uno dei tre continenti del pianeta, quello posto a sud, si ribellò alla setta. Allora il varco fu chiuso, cosa che permise agli abitanti del posto di controllare la loro parte di territorio. Ancora in quel momento i settari conducevano scontri con loro nel tentativo di conquistare tutto il pianeta; cosa che sarebbe avvenuta a breve, dato che l’Amèl Posèrum era intenzionata a riaprire quel Portale per inviare là altri settari a dare loro manforte contro gli abitanti.

Johan Antonio, dopo avere ascoltato con grande attenzione quanto da lui detto, replicò che l’Ordine della Sacra Palma avrebbe lottato, con tutte le sue forze, per impedirlo. Ma il settario, con un’espressione di commiserazione, gli replicò che nessuno poteva fermare la Grandezza dell’Evento perché c’erano in gioco Forze di gran lunga superiori a quelle umane. Poi aggiunse che l’ultimo scontro, come previsto anche da quella parte della Profezia a lui non rivelata, sarebbe avvenuto fra la totalità delle Forze del Bene contro la totalità di quelle del Male. Dopo avergli dato quelle esaustive spiegazioni, il Necrophorus Vespillo, con profonda soddisfazione, concluse che a breve, grazie ad una particolare Rivelazione, il Secondo Pianeta, che veniva chiamato Laròleft, sarebbe stato completamente conquistato e la stessa sorte sarebbe toccata al Pianeta Terra dove disastri ambientali, epidemie, guerre e politiche ostili alle religioni, avrebbero permesso all’Amèl Posèrum di controllare l’intero mondo, predisponendo ogni elemento per lo scontro finale. Detto ciò, il settario fece tornare tutto alla normalità e il nostro iniziato vide nuovamente i Cavalieri parlare fra loro e muoversi con naturalezza confermando, così, di non avere udito niente della loro conversazione. A quel punto Johan Antonio dovette riprendersi in fretta dallo shock che la situazione e le cose rivelategli dal Necrophorus Vespillo gli avevano provocato. Poi, rivolgendosi al Gran Priore, con un sospiro gli disse di avere terminato con le domande. Allora questi invitò tutti i Consiglieri a spostarsi in un’aula adiacente per analizzare il caso e decidere sulla detenzione del condannato. Il nostro studioso preferì tenere per sé le informazioni che il Necrophorus Vespillo gli aveva fornito e rivelarle ai suoi amici in un altro momento. Prima che il Consiglio si ritirasse nell’aula, Johan Antonio salutò Giosuè e Norberto; poi, assieme ad alcuni membri dell’Ordine, si spostarono nella stanza ove fu discussa la sorte dell’imputato. Dopo circa quarantacinque minuti, il Consiglio tornò in aula e consegnò il verdetto al Priore che, dopo essere stato autorizzato dal Gran Priore, che era anche Giudice Supremo del Tribunale, lo lesse. Ad unanimità, tutti i Consiglieri avevano deciso, nei confronti del Necrophorus Vespillo, la proroga della detenzione per altri sette anni. La motivazione della sentenza era chiara: l’imputato non aveva mostrato alcun pentimento per il male commesso al servizio della setta.

Alla lettura della sentenza, gli occhi neri del Necrophorus Vespillo diventarono freddi come il marmo. Poi egli, puntando l’indice verso Sophia, creò e le scagliò contro una fiamma che fu neutralizzata prontamente da Johan Antonio con uno sgabello che usò come scudo. La fiamma, urtando contro il legno del sedile prima di incendiarlo, produsse un rumore simile a quello di un tuono. Nell’aula si creò un grande scompiglio e Norberto reagì prendendo la sua pistola, sparando alcuni colpi contro l’adepto e ferendolo in diversi punti. Allora il panico prese il sopravvento in quell’aula, nonostante i richiami del Gran Priore e del Priore, e alcuni Cavalieri decisero di recarsi in altre sale per armarsi. Il Necrophorus Vespillo, invece, non sembrava avere subìto conseguenze dai colpi mortali che Norberto gli aveva sparato e, sorridendo con aria compiaciuta, guardava immobile il caos creato. Johan Antonio, che aveva provveduto a fare spostare vicino all’uscita Sophia, proteggendola con una panca, si assicurò delle condizioni della sua amata, le fece abbandonare l’aula e la fece scortare in un luogo sicuro del convento. Dopodiché si preparò ad affrontare l’adepto.

Quest’ultimo lo fissò con sguardo sinistro e gli disse nuovamente di non illudersi, dato che non avrebbe potuto mai fermare l’Evento, essendovi in gioco Forze di gran lunga superiori alle sue conoscenze e alla sua stessa natura limitata e mortale. Il nostro iniziato notò che la voce del Necrophorus Vespillo era cambiata ed era come se a parlare non fosse più lui ma diversi individui che utilizzavano, insieme, le sue corde vocali. Mentre cercava di comprendere quello strano fenomeno, improvvisamente vide un’Entità uscire dal corpo dell’adepto e porsi a diversi metri sopra di lui. Quell’essere, che emanava una luce rossastra, aveva un volto ben definito ma degli arti che tendevano a scomparire. Dopo avere scrutato tutta la stanza, si presentò dicendo che la sua storia era contenuta in diversi punti della Bibbia, come nell’Apocalisse di San Giovanni, al capitolo 12, versetti 3 e 4. Padre Belisario, che si trovava nelle vicinanze insieme al novizio, all’udire quelle parole ebbe paura e fece due passi indietro. Infatti, conosceva bene quei versetti:

Allora apparve ancora un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra....

Aveva infatti capito che a parlare era stato Lucifero in persona e, stringendo forte la croce che portava al collo, iniziò, insieme al novizio, una preghiera di liberazione. Lucifero, che possedeva il corpo del Necrophorus Vespillo, emise un fortissimo rumore, simile ad un masso che, staccatosi da una montagna, si abbatte sopra altre rocce. Tutti, all’interno di quella stanza, dovettero tapparsi le orecchie con le mani mentre lo stesso Padre Belisario e il novizio furono costretti ad interrompere la preghiera. Poi il diavolo, con tono beffardo, disse che le anime delle creature dei due mondi gli appartenevano e, subito dopo, come infastidito dalla presenza del novizio e di Padre Belisario, che avevano ripreso le preghiere, abbandonò il corpo dell’adepto e scomparve, sprigionando nell’aria un disgustoso odore di zolfo. Il Necrophorus Vespillo cadde a terra privo di sensi e, quando ormai tutto sembrava finito, si udì una risata malefica che fece rabbrividire i presenti. Johan Antonio si guardò intorno con circospezione e poi, insieme ai suoi amici, si avvicinò al settario. Allora questi aprì gli occhi e cominciò a levitare da terra, fermandosi a circa due metri di altezza in posizione verticale. Poi dal suo corpo cominciò ad uscire un fumo rossastro dall’odore disgustoso, simile a carcasse in avanzato stato di decomposizione poste su un rogo. Intanto Giosuè, che insieme agli altri aveva assistito a quella scena, commentò ironicamente che era da tempo che non incontrava Entità Demoniache e che gli mancavano. Tale osservazione fu ascoltata solo da Norberto che, alzando gli occhi verso il cielo, come a volere chiedere un aiuto divino, lo esortò a stare zitto e a procurarsi qualcosa con cui proteggersi. Il nostro studioso, invece, rimase concentrato sull’adepto sospeso in aria fino a quando un’altra Entità demoniaca si staccò dal corpo del Necrophorus Vespillo, provocando cinque intensi rumori paragonabili a quelli prodotti dal vento a seconda dei posti in cui soffia. Il primo era simile al fruscio di alberi e rami; il secondo, al suo ululato, causato dall’attraversamento di passaggi stretti; il terzo, ad un sibilo, tra le fessure di porte e finestre; il quarto, ad un rombo sordo, come quando si increspano le onde del mare; e, infine, il quinto era simile allo scricchiolamento di infissi. L’Entità, una volta libera, si presentò come una sfera energetica leggermente allungata, di colore viola, che emetteva fasci di luce nera. Poi cominciò ad ingrandirsi fino ad esplodere, lasciando al suo posto un essere dalle sembianze quasi umane. Quell’Entità si presentava diversa dalla prima: il suo volto, anch’esso ben definito, era di un colore simile al viola; gli occhi erano di un colore simile al rosso sangue; i capelli, come in uno specchio, riflettevano tutto l’ambiente; infine gli arti, nella parte estrema, tendevano a scomparire. Poi cominciò a guardarsi intorno fino a quando vide Padre Belisario. Il religioso, accortosi che il demone lo stava fissando, prese il suo crocifisso e, recitando delle preghiere, lo puntò verso di lui. L’Entità, infastidita dalle invocazioni del monaco, fece uscire dalla bocca un vento talmente forte che scaraventò tutto il gruppo in fondo alla sala. Johan Antonio, dopo essersi assicurato delle condizioni dei suoi amici, si avvicinò da solo al demonio con l’intento di interrogarlo. Ma lui, che riusciva a leggere i pensieri, lo bloccò con un raggio di luce che emise dagli occhi e, telepaticamente, gli proiettò nella mente delle informazioni su ciò che sarebbe accaduto a breve al genere umano. Ciò procurò al nostro iniziato una grande sofferenza e il suo viso fu solcato dalle lacrime. Tuttavia, giratosi indietro verso i suoi amici, fece loro un segno per tranquillizzarli. L’essere, che fino ad allora non aveva pronunciato alcuna parola, cominciò a bisbigliare e si presentò come il “Figlio della Luce Occulta”. A quel punto, il nostro studioso comprese di trovarsi al cospetto del figlio di Lucifero, l’Anticristo. Il demone lesse nella mente di Johan Antonio il suo ragionamento e, sempre bisbigliando, si complimentò con lui per avere scoperto la sua natura. Poi aggiunse che il Figlio della Luce Occulta era nato da Lucifero ma si sarebbe incarnato in una vergine prescelta e si sarebbe alimentato di tutte quelle azioni negative che l’uomo compiva nell’arco della sua vita. E, in base a quella Profezia che gli era stata tenuta nascosta e della quale gli aveva parlato il Necrophorus Vespillo, aggiunse, con un sogghigno, che avrebbe regnato sui due mondi, nell’attesa dello scontro finale fra Lucifero e le Forze del Bene. Il nostro studioso, con tono risoluto, gli ricordò che nella Bibbia era predetto che il Male sarebbe stato sconfitto e gli chiese per quale motivo, Lucifero e i suoi Angeli, volevano sfidare le Forze Celesti, sapendo che l’esito della lotta era già segnato. L’Entità, carica di odio per ciò che Johan Antonio aveva detto, emise dal suo corpo una luce grigiastra che colpì nuovamente tutti presenti facendoli sbalzare ancora una volta indietro. Ma non riuscì a spostare il nostro iniziato.

A quel punto il demone gli si avvicinò con fare minaccioso ma non osò toccarlo e si limitò a dirgli che lo scontro con le Forze Celesti era un’esigenza provocata dall’odio che le Forze Occulte provavano nei confronti di Dio. Poi concluse dicendo che quanto gli aveva mostrato telepaticamente si sarebbe avverato. Ricordando quelle terribili immagini, Johan Antonio, angosciato, chiese: “Quando? Quando accadrà questo?”. Allora l’Entità, con un sogghigno, gli si scaraventò addosso e, con una mano, cominciò a stringergli il collo, lasciando i presenti, che non pensavano che uno spirito potesse agire così sulla materia, bloccati dal terrore. Poi, mentre il nostro iniziato stava per svenire a causa della stretta mortale, quell’essere gli riferì che gli sarebbe piaciuto ucciderlo ma che non era ancora giunta la sua ora e quindi doveva attendere, per farlo, che i tempi fossero maturi.

Dopodiché lasciò la presa e, voltandosi verso il gruppo, vide arrivare altri membri dell’Ordine della Sacra Palma. Tutti i Cavalieri, appena giunti in quella sala, cominciarono a scoccare contro di lui le loro frecce che, però, presero fuoco e si disintegrarono ancora prima di colpirlo. L’Entità li ignorò e, rivolgendosi a Johan Antonio, che nel frattempo si stava riprendendo, gli disse: “Quam primum, quam primum!”, che significa “al più presto, al più presto!”. Poi svanì in una luce rossastra simile alla lava. Il nostro studioso, appena ricompostosi, si assicurò nuovamente delle condizioni dei suoi amici e, armato, si diresse verso il corpo del Necrophorus Vespillo che intanto si era accasciato a terra. Da esso cominciarono ad uscire fasci di luce nerastra di fronte ai quali Johan Antonio indietreggiò, invitando i suoi ad essere prudenti. Norberto, con la sua arma, teneva sotto mira il settario e consigliò a tutti i presenti di accerchiarlo, in modo da non farlo sfuggire. Poco dopo Giosuè si accorse che l’adepto stava riprendendo conoscenza. Allora tutti i Cavalieri puntarono le loro balestre in direzione del Necrophorus Vespillo mentre il nostro studioso gli si accostò per interrogarlo, perché voleva sapere se si ricordava ciò che era accaduto in quell’aula. Il settario, però, gli rise in faccia e gli rispose che era stato proprio lui a permettere a Lucifero e a suo “figlio” di utilizzare il suo corpo, sia come cassaforte sia come strumento per dialogare con lui. A quel punto, il nostro iniziato gli chiese perché definiva il suo corpo “cassaforte”; e l’adepto, scoprendosi il torace, lo rese diafano in modo che tutti potessero vedere che conteneva, al suo interno, una delle quattro Chiavi Esoteriche. A quella vista tutti rimasero sconcertati e senza parole. Così, per alcuni minuti, un silenzio inquietante scese in quella camera. Poi Norberto cercò di afferrare la Chiave con la mano ma non ci riuscì perché, anche se reso trasparente, il corpo del settario aveva comunque consistenza. Poco dopo egli fece scomparire tutto e, ridendo nuovamente, insultò Norberto dandogli dello stolto. Poi aggiunse che l’oggetto che avevano visto era la prima Chiave Esoterica. Johan Antonio, dopo avere parlato a bassa voce con i suoi amici, ordinò all’adepto di consegnarla all’Ordine della Sacra Palma, dato che non avrebbe avuto via di fuga, dovendo scontare la detenzione per il male che aveva commesso. L’adepto rispose che nessuna prigione sulla terra avrebbe potuto più fermarlo da quel momento. Detto ciò, formò intorno a sé un cerchio infuocato che costrinse tutti ad indietreggiare per evitare di essere ustionati. Egli, invece, dopo essersi sollevato da terra, aggiunse di avere portato a compimento la sua missione che era ottenere da Johan Antonio, per via telepatica, informazioni che egli non gli avrebbe mai dato volontariamente. Poi, mentre le fiamme che lo circondavano si facevano sempre più vive, ribadì l’avvertimento già dato al nostro iniziato, cioè che la parte finale prevista dalla Profezia, che egli non conosceva, riguardava lo scontro fra Potenze di gran lunga superiori alla sua natura mortale; cosa che doveva indurlo a desistere dalla lotta e ad allearsi con l’Amèl Posèrum. Infine, avvolto dalle fiamme, scomparve senza lasciare alcuna traccia di sé.


CAPITOLO II

Alla luce di quanto era accaduto, il nostro iniziato non poté che sentire nel suo cuore l’esigenza di tornare a dare il suo contributo per cercare di sconfiggere definitivamente l’Amèl Posèrum; ma, avendo ormai una famiglia, la consapevolezza dei rischi e dei disagi che una sua decisione in tal senso avrebbe ad essa comportato gli procurò ansia e un’enorme tristezza. Per alcuni minuti restò in silenzio a riflettere, poi si avvicinò agli amici, che condividevano la sua preoccupazione, per cercare con loro il modo migliore di affrontare la nuova minaccia. Tutti insieme uscirono da quella stanza e si diressero verso il giardino interno del convento per discutere fra loro e, nello stesso tempo, aspettare le disposizioni dell’Ordine della Sacra Palma. Lì Johan Antonio trovò Sophia e le due figlie che subito abbracciò. Poi chiese alla sua amata se stava bene.

Ella, cercando di nascondere con un sorriso l’angoscia che la tormentava, annuì semplicemente.

Poi, mentre alcuni confratelli rimettevano in ordine l’aula del processo, Johan Antonio fu avvicinato dal Gran Priore che lo invitò a partecipare ad una riunione urgente e riservata che si sarebbe svolta quella sera stessa. Egli accettò e decise di affidare la sposa e le figlie ad un Cavaliere Professo.

Poi organizzò una tavola rotonda con Giosuè, Norberto, Padre Belisario e il novizio. Il gruppo di amici fu invitato a riunirsi in una stanza del convento dedicata all’Arcangelo Gabriele. Appena giuntovi, Johan Antonio notò che il luogo era particolarmente luminoso grazie alla presenza di finestre che davano sul giardino e di lampadari a candele accese. Al centro della stanza c’era un tavolo dalla forma triangolare con nove sedie disposte a gruppi di tre per ogni lato.
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Quando tutti ebbero presero posto, Padre Belisario li invitò al silenzio. Poi, avendo notato la forte preoccupazione che traspariva dai loro sguardi, decise di iniziare la riunione con una preghiera rivolta proprio all’Arcangelo Gabriele.

S. Gabriele Arcangelo illuminaci nelle nostre perplessità.

Suggeriscici le giuste scelte contro le insidie che possono derivare dai nostri limiti e dalle suggestioni diaboliche.

Che Dio le dissolva.

Supplici lo chiediamo.

E tu, principe dei messaggeri celesti, per virtù divina, rimuovi da noi le ombre dell’oppressione e del dubbio affinché possiamo sempre aderire, pienamente e gioiosamente, ai supremi disegni dell’Altissimo.

Amen.2
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Appena ebbe terminato, il religioso spiegò, soprattutto a Norberto che era zoroastriano, che l’Arcangelo Gabriele era il messaggero di Dio, colui che comunicava le grandi notizie agli uomini da parte del Signore.

Nelle religioni abramitiche, Gabriele (ebraico [image: img], Gavri’el, latino Gabrielus, greco Γαβριήλ, ebraico tiberiano Gaḇrîʼēl, arabo [image: img] Jibrīl o Jibraeil), significa “[uomo] forte di Dio (‘El)” o “Dio (‘El) è forte”.

Il nome deriva dall’ebraico e significa: “La forza di El”, “El è forte”, o anche “l’uomo forte di El”. È uno dei due angeli menzionati nella Bibbia ed è il primo ad apparire nel Libro di Daniele. Era anche rappresentato come “la mano sinistra di Dio” ed ha annunciato la nascita di Giovanni Battista e di Gesù. Nella tradizione biblica è a volte rappresentato come l’angelo della morte, uno dei Messaggeri di Dio: anche come angelo del fuoco. Il Talmud lo descrive come l’unico angelo che può parlare siriaco e caldeo.

Nella tradizione cristiana è conosciuto come uno degli arcangeli, anche se questo non trova riscontro nella Bibbia, dove si parla sempre di un solo arcangelo (angelo capo) al singolare e mai al plurale e, comunque, non riferito mai a Gabriele bensì a Michele. I riferimenti a Gabriele sono sempre e soltanto in qualità di “angelo” ossia messaggero. Nell’Antico Testamento Gabriele interpreta la visione profetica del capro e del montone (Daniele 8:15-26) e spiega la predizione delle settanta settimane di anni (490 anni) dell’esilio da Gerusalemme (Daniele 9:21-27); nel Nuovo Testamento annuncia a Zaccaria la nascita del figlio Giovanni Battista e a Maria di Nazareth la nascita di Gesù Cristo (Luca 1:11-20).

Dopo la breve spiegazione aggiunse che, ancora una volta, la Volontà Divina aveva portato il loro gruppo a riunirsi per decidere come agire contro la malefica setta. A quelle parole Johan Antonio scosse la testa come se, in qualche modo, volesse negare ciò che stava accadendo. Poi si alzò e prese la parola. Prima di analizzare ciò che era accaduto all’interno dell’aula del tribunale, volle riferire per intero il dialogo che aveva avuto con il Necrophorus Vespillo. Poi, quand’ebbe terminato, disse che, prima di prendere qualunque decisione, sarebbe stato opportuno aspettare la tornata dell’Ordine della Sacra Palma. Detto ciò, si sedette nuovamente e restò in silenzio, come in preda ad un profondo senso di smarrimento. Il religioso, però, replicò che l’intero gruppo doveva prepararsi a ciò che l’Ordine avrebbe stabilito. Allora il novizio, alzatosi in piedi, con risolutezza disse di essere pronto ad affrontare nuovamente la malvagia setta, anche se ciò avrebbe comportato il rinvio della sua investitura. Le stesse parole furono pronunciate da Norberto che, però, aveva notato lo strano silenzio di Johan Antonio e ne era preoccupato. Anche Giosuè se ne era accorto ma disse che, se l’Ordine della Sacra Palma avesse richiesto il suo aiuto, non gliel’avrebbe certamente negato. Dopo aver ascoltato i suoi amici, il nostro iniziato disse, con un filo di voce, che la battaglia non era incentrata soltanto sulla setta ma prevedeva lo scontro di Potenze Spirituali di gran lunga superiori agli esseri umani. Padre Belisario, vedendolo molto prostrato, gli ricordò che anche le lotte passate avevano visto in gioco Potenze Superiori ma, con l’aiuto di Dio, l’Ordine della Sacra Palma aveva ottenuto una grande vittoria. Johan Antonio non replicò nulla e, a quel punto, il religioso gli chiese qual era il vero motivo della sua forte preoccupazione. E lui, con gli occhi lucidi, gli rispose che, se l’Ordine della Sacra Palma avesse chiesto il suo aiuto, egli si sarebbe trovato nella condizione di dovere scegliere fra difendere la sua famiglia e seguire i suoi compagni. Comprendendo la sua angoscia, Padre Belisario gli si avvicinò e gli disse che la vita di un uomo comporta sempre delle scelte; alcune facili da prendere, altre difficili. E che a volte si potevano prendere decisioni apparentemente giuste ma che, alla fine, non si rivelavano tali, e viceversa. Infine concluse che la preghiera era l’unico strumento con cui egli poteva ottenere di essere guidato verso la giusta scelta da compiere. Sentendo ciò, il maggiordomo disse all’amico che la sua famiglia sarebbe stata al sicuro al convento e lo esortò a non sottrarsi al dovere di collaborare alla definitiva distruzione della setta. In quel dialogo si introdusse anche Norberto che, rivolgendosi al religioso, con sarcasmo, si augurò che, rispetto all’ultimo scontro con l’Amèl Posèrum, l’Ordine della Sacra Palma si fosse aggiornato in materia di armi. Quella frase diede origine ad una disputa che fu prontamente fermata dal novizio.

Allora Johan Antonio si alzò e disse che il Male, come avveniva nel gioco degli scacchi, stava posizionando le sue pedine per poi sferrare l’attacco, e sottolineò nuovamente che lo scontro non riguardava più la lotta fra i due Ordini bensì quella descritta nell’ultimo libro della Bibbia, ovvero “L’Apocalisse”. Sulla terra, l’Ordine della Sacra Palma sarebbe stato impegnato a cercare di sconfiggere la setta ma nei Cieli si sarebbe svolta la battaglia finale fra le Potenze Superiori a cui nessuno dei presenti avrebbe potuto partecipare. Aggiunse pertanto che, con tali premesse, i membri superstiti dell’Ordine dei Gran Sacerdoti e i Cavalieri dell’Ordine della Sacra Palma avrebbero avuto un compito particolarmente difficile nel tentativo di sconfiggere l’Amèl Posèrum. A lui, invece, spettava un altro compito: quello di proteggere la sua famiglia. E concluse riaffermando che, prima di prendere qualsiasi decisione, occorreva aspettare le direttive dell’Ordine della Sacra Palma. Quel discorso fece comprendere al resto del gruppo la difficile situazione in cui egli si trovava; ragione per cui nella sala scese un angoscioso silenzio. Allora Padre Belisario prese una Bibbia che era sul tavolo, la sfogliò velocemente e, trovato ciò che stava cercando, invitò tutti al silenzio e cominciò a leggere il Salmo 26 che riguarda la ferma fiducia in Dio.

1) Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

2) Quando mi assalgono i malvagi

per straziarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici,

a inciampare e cadere.

3) Se contro di me si accampa un esercito,

il mio cuore non teme;

se contro di me divampa la battaglia,

anche allora ho fiducia.

4) Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore

ed ammirare il suo santuario.

5) Egli mi offre un luogo di rifugio

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora,

mi solleva sulla rupe.

6) E ora rialzo la testa

sui nemici che mi circondano;

immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza,

inni di gioia canterò al Signore.

7) Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

8) Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;

il tuo volto, Signore, io cerco.

9) Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

10) Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,

ma il Signore mi ha raccolto.

11) Mostrami, Signore, la tua via,

guidami sul retto cammino,

a causa dei miei nemici.

12) Non espormi alla brama dei miei avversari;

contro di me sono insorti falsi testimoni

che spirano violenza.

13) Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

14) Spera nel Signore, sii forte,

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Quand’ebbe terminato di leggere, il religioso ricordò a tutti che l’uomo, durante l’arco della sua vita, affronta diverse battaglie ma, se ha fede in Dio, non le affronta mai da solo. Infine concluse dicendo che, indipendentemente da ciò che l’Ordine della Sacra Palma avrebbe decretato, preghiera e fiducia in Dio sarebbero state le uniche vere armi contro i nemici. Terminata la riunione, tutti si apprestarono a raggiungere il giardino del convento. Giunti lì, il maggiordomo trasse in disparte il nostro iniziato e gli disse che comprendeva bene il suo stato d’animo ma riteneva che, se gli eventi lo avessero chiamato in causa, egli avrebbe dovuto accettare, in quanto solo sconfiggendo definitivamente la setta avrebbe potuto avere la certezza di salvare la sua famiglia. Johan Antonio era consapevole del corretto ragionamento di Giosuè ma rispose che la sua paura più grande era quella di fallire nell’impresa e di perdere sia i suoi amici che la sua famiglia. Il maggiordomo, però, gli replicò che il vero fallimento sarebbe stato non fare nulla. Dopo quel breve dialogo i due si riunirono al resto del gruppo e aspettarono tutti insieme l’incontro con i Cavalieri dell’Ordine della Sacra Palma. A tarda sera furono chiamati a presenziare alla riunione in un locale sotterraneo ove trovarono i membri di alto ceto dell’Ordine seduti davanti ad un grande tavolo rotondo. Johan Antonio e i suoi fidati collaboratori furono fatti accomodare su delle sedie poste in fondo alla stanza. Padre Belisario e il Priore, invece, si sedettero accanto al Gran Priore che presiedeva la tornata. La riunione iniziò con una preghiera; poi il Presidente diede la parola a Padre Belisario affinché raccontasse nei dettagli ciò che era accaduto durante il processo al Necrophorus Vespillo. Il religioso riferì, in modo esaustivo, ciò che aveva visto ma aggiunse anche che vi erano altri aspetti di cui l’Ordine doveva essere informato. E chiese che fosse data la parola a Johan Antonio Fenice.

Tutti i Cavalieri accolsero in modo favorevole la proposta e il Gran Priore invitò il nostro iniziato ad avvicinarsi al tavolo ed esporre quanto sapeva. Il nostro studioso, dopo aver rivelato a tutti il dialogo che aveva avuto con il settario, aggiunse che, mentre nel precedente scontro con la setta egli aveva dovuto ricercare i tre oggetti magici: Scudo, Elmo e Spada; le Immagini-Chiave di Angelo Lilim; le tre Chiavi Alchemiche e le varie mappe per giungere al duello finale, ora, in base a ciò che il Necrophorus Vespillo gli aveva rivelato, occorreva una nuova ricerca, dato che gli elementi che avrebbero potuto fermare la setta erano altri. Poi, in silenzio, come assorto nei suoi pensieri, tornò al suo posto lasciando senza parole i Cavalieri. Ma un religioso, dopo avere chiesto la parola al Gran Priore, richiamò Johan Antonio e gli chiese di essere più preciso sia sulla natura delle sue informazioni che sulla descrizione di quegli elementi che potevano essere determinanti per la loro causa. A quel punto il nostro studioso, sforzandosi di mantenere la calma, si alzò nuovamente e, dopo che gli fu concessa la parola, descrisse l’arco spazio-temporale ove egli e il settario avevano dialogato senza che altri potessero ascoltarli. Citò, poi, la famosa Profezia e la sua parte finale che non era stata ancora rivelata; i sei Cavalieri Occulti d’Oriente, che avevano ricostruito la setta su ordine dello spirito del Sorat che, a sua volta, veniva guidato dal Principe delle Tenebre; la composizione musicale di Lucio Fiero, che anticamente era stata divisa in tre parti che bisognava assolutamente impedire alla setta di ricongiungere; la ricerca delle quattro Chiavi Esoteriche e, infine, il secondo mondo, chiamato “Laròleft”. Al termine della spiegazione, fra i Cavalieri si creò un acceso dibattito che dovette essere faticosamente gestito dal Priore per fare ritornare la calma. Uno schieramento di Cavalieri contestò la narrazione di Johan Antonio, attribuendo allo studio dell’Esoterismo la causa di tutto il male e sostenendo che cercare di trovare una soluzione attraverso materie contrarie alla Chiesa era da escludere. L’altro schieramento, invece, sostenne Johan Antonio e ricordò a tutti il ruolo che lui e il suo gruppo avevano avuto nella sconfitta della setta. Le posizioni sembravano inconciliabili e gli animi cominciarono nuovamente a scaldarsi. In quella confusione, fra urla e intolleranze, il Gran Priore, con tono risoluto, impose il silenzio e prese la parola. Disse che la minaccia dell’Amèl Posèrum era reale ed occorreva prepararsi all’imminente battaglia; ragione per cui, piuttosto che disperdere energie in scontri interni, occorreva chiedere aiuto ad “antichi amici”. Quelle parole suscitarono un grande mormorio. Molti Cavalieri si guardarono fra loro chiedendosi a quali amici si riferisse. Poi Padre Belisario, su indicazione del Gran Priore, propose a tutti di ricostituire l’antico accordo: “A custòdia matutìna usque ad noctem”. A quel punto i Cavalieri più anziani ripresero a mormorare, facendo intuire di essere contrari a quella risoluzione. Lo scontro delle idee tornò a farsi sentire fino a quando, all’interno della stanza, si crearono tre schieramenti di pensiero: uno favorevole all’antico accordo; un altro contrario e un altro ancora che, prima di prendere decisioni, proponeva di attendere e valutare. Johan Antonio, alquanto confuso, dato che non conosceva quell’accordo, sfruttando il caos che si era creato, cercò di avvicinarsi a Padre Belisario per chiedergli informazioni.

Ma il suo tentativo fallì. Ad un certo punto prese la parola il Gran Priore che, a gran voce, richiamò i Cavalieri all’ordine e li invitò a fare silenzio. Poi, dopo che ebbe l’attenzione di tutti, ricordò che il compito dell’Ordine della Sacra Palma era difendere la cristianità e i suoi fedeli, e sottolineò che l’Amèl Posèrum era una minaccia reale da fronteggiare subito. Infine concluse che, per ricostituire l’antico accordo: “A custòdia matutìna usque ad noctem”, occorreva procedere con una votazione segreta. Detto ciò, il Priore, su indicazione dei vertici dell’Ordine, chiese ad alcuni Cavalieri Donati di accompagnare fuori dalla stanza Johan Antonio e i suoi amici perché la materia che essi avrebbero dovuto trattare era di competenza dei soli Cavalieri. Così il nostro studioso tornò da Sophia e dalle figlie che riabbracciò teneramente. Poi, volgendo lo sguardo verso la sua amata, le raccontò solo la parte meno preoccupante della riunione. Ma Sophia capì egualmente che il suo sposo era molto teso e, per cercare di tranquillizzarlo, lo abbracciò forte, come mai aveva fatto prima. Quel tenero momento fece comprendere in modo chiaro agli amici la difficile posizione in cui egli si trovava.

Poco dopo tutti furono condotti da un monaco al refettorio per la cena. Così si ritrovarono in quella sala Johan Antonio con la sua famiglia, Norberto, Giosuè, il novizio ed un monaco addetto alla mensa: Padre Turibio. Norberto, che aveva molta fame, chiese al nostro studioso, con sguardo preoccupato, se dovevano attendere l’arrivo degli altri Cavalieri per mangiare. A rispondere fu lo stesso monaco addetto alla mensa che invitò tutti a consumare subito il pasto appena servito perché la tornata, per gli argomenti proposti, sarebbe durata tutta la notte. Norberto emise un sospiro di sollievo e, con un sorriso, cominciò a gustare tranquillamente la pietanza servitagli, lasciando il nostro iniziato perplesso. Il novizio, che prima di cenare fece una breve preghiera di benedizione, dovette sopportare i borbottii di Norberto che, con la bocca piena, sosteneva che tali momenti dovevano avvenire alla fine del pasto. Poi tutti cenarono.

Dopo furono accompagnati nelle camere ove avrebbero trascorso la notte. Johan Antonio cercò, con l’aiuto di Sophia, di fare addormentare le figlie; ma solo Eulalia si addormentò, mentre Priscilla insisteva nel chiedere perché dovevano trascorrere la notte in quel convento. Il nostro iniziato, a tale domanda, non riuscì a rispondere ma, fortunatamente, intervenne Sophia che, abbracciandola, le disse che sarebbero rimasti in quel luogo finché il loro padre non avrebbe risolto un problema. A quelle parole Johan Antonio si girò verso Sophia e, dal suo sguardo, capì che sapeva perfettamente ciò che egli avrebbe dovuto fare per la sua famiglia e per l’Ordine. Quando anche Priscilla si fu addormentata, i coniugi Fenice si spostarono in un angolo per dialogare a bassa voce su quanto accaduto. Il nostro iniziato decise di riferirle tutto ciò che aveva udito durante la riunione ma disse di non sapere nulla di un antico accordo denominato: “A custòdia matutìna usque ad noctem” che l’Ordine aveva fatto nel passato. Sentendo quelle parole, Sophia rispose che di quel patto alcune ondine le avevano parlato quando era piccola e che riguardava un accordo solidale fra l’Ordine della Sacra Palma e altri Ordini. Poi, al termine del dialogo, i due coniugi cercarono di allontanare le preoccupazioni e provarono a riposare. Il mattino seguente Johan Antonio e la sua famiglia si diressero al refettorio per fare colazione e vi trovarono i loro amici che li avevano preceduti e che discutevano sugli eventi accaduti il giorno precedente. Quand’ebbero terminato, Sophia e le figlie andarono nel giardino del monastero, lasciando soli Johan Antonio e gli altri. Qualche minuto dopo giunse Padre Belisario.

Il religioso aveva un’aria distrutta a causa della stanchezza e, prima di informare il gruppo sulle decisioni prese dall’Ordine, preferì parlare della costruzione che i monaci avevano realizzato fuori le mura del convento, ovvero la torre. Essa serviva per monitorare meglio la zona ed era stata dotata di due gallerie sotterranee delle quali una si ricongiungeva con quelle del convento mentre l’altra portava in un luogo più distante, in modo da potere essere utilizzata in caso di fuga. Aggiunse che la costruzione avrebbe dovuto essere presentata all’intero gruppo prima del processo al Necrophorus Vespillo, essendo gli amici Consiglieri dell’Ordine, ma, per diverse ragioni, la priorità si era spostata su altre questioni. Poi parlò dell’argomento che tutti aspettavano con ansia, ovvero le decisioni che la Confraternita aveva preso. Disse che, in base a ciò che era accaduto durante il processo all’adepto e alle informazioni che giungevano dalle altre sedi dell’Ordine, i Cavalieri si erano espressi in modo favorevole al ripristino dell’antico accordo. Tale decisione, però, doveva ancora essere confermata anche dagli altri membri che erano stati convocati urgentemente e che sarebbero arrivati nell’arco della giornata. Dopo avere ascoltato il religioso, Johan Antonio volle chiedergli tre cose: maggiori informazioni sull’antico accordo, in che modo le altre sedi dell’Ordine erano state informate della decisone presa e, soprattutto, come avrebbero fatto gli altri membri dell’Ordine a giungere in così poco tempo a Cipro. Padre Belisario rispose che sull’antico accordo aveva l’obbligo del silenzio più assoluto ma anche che, se la decisone presa dalla Confraternita fosse stata confermata, egli sarebbe stato informato direttamente dal Gran Priore. In merito alle altre domande rispose che erano stati i vari responsabili delle sedi che l’Ordine della Sacra Palma vantava nel mondo ad avere informato già da tempo il Gran Priore del possibile risveglio della setta. Infine aggiunse che lo stesso Gran Priore aveva preventivamente inviato missive riservate, con timbro in ceralacca, a tutti i responsabili delle sedi. Nelle lettere aveva fatto presente la necessità di ricostituire l’antico accordo: “A custòdia matutìna usque ad noctem” al fine di controllare ed eventualmente stroncare sul nascere la nuova minaccia della setta. E in esse aveva riportato la data di quel giorno per la convocazione perché, avendo valutato tutte le informazioni ricevute su ciò che stava avvenendo nelle zone che un tempo erano controllate dalla setta, e avendo notato anche gli strani atteggiamenti del Necrophorus Vespillo durante la sua detenzione, aveva previsto che, dopo il processo, qualcosa sarebbe accaduto. Terminata l’esaustiva spiegazione, il monaco commentò mestamente che i timori del Gran Priore, alla fine, si erano rivelati giusti. Poi si congedò e andò a riposare.

Johan Antonio e gli amici decisero di uscire dal convento e di dirigersi verso il bosco per discutere, in modo da non essere ascoltati da nessuno. Giunti lì, Norberto chiese al nostro iniziato cosa pensava di ciò che aveva rivelato Padre Belisario; ed egli rispose che la situazione era particolarmente grave ma che, in ogni modo, prima di pronunciarsi occorreva aspettare le decisioni definitive di tutto l’Ordine. Mentre i componenti del gruppo discutevano fra loro, scambiandosi pareri e punti di vista diversi, giunse in quel luogo Padre Turibio, il monaco addetto alle cucine, che stava raccogliendo frutti, funghi e verdure varie. Vedendoli, sistemò ciò che aveva raccolto in un cesto di vimini e poi si avvicinò a loro. Accortosi, dalle loro espressioni, della preoccupazione che avevano, con un sorriso prese la Bibbia che portava sempre con sé, la sfogliò e poi, avendo trovato il passo che cercava, ovvero: Isaia 40, 29-31, chiese a Norberto di leggerlo ad alta voce; ed egli obbedì.

Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato.

Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono;

ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.

Dopo che fu letto quel passo, il monaco, chiamandoli fratelli, con parole semplici li invitò ad avere fiducia in Dio. Poi disse che ciò che stava avvenendo era qualcosa di terribile ed anche che, da alcune informazioni che gli erano giunte, sembrava che nei vari continenti si fossero formati degli eserciti, comandati da persone la cui identità era rimasta ignota. Quelle milizie avevano lo scopo di dominare il mondo. Infine concluse che i suoi confratelli d’Irlanda, in collaborazione con le altre sedi, monitoravano i territori e informavano periodicamente il Gran Priore. Sentendo quelle parole Johan Antonio strinse i pugni e chiuse gli occhi, come nello sforzo di contrastare tutte le preoccupazioni che avrebbero potuto risucchiarlo in un vortice di totale annullamento. Poi, dopo qualche minuto, disse al monaco che il male si stava preparando allo scontro e che non temeva di combatterlo ma era preoccupato per i risvolti che da quello scontro sarebbero scaturiti. Il religioso comprese che il motivo principale della sua preoccupazione era la sua famiglia; così gli si avvicinò, gli prese le mani e gli raccontò una storia:

C’era una volta un giovane che non credeva in Dio.

Un giorno, per caso, incontrò una donna che, piangendo, stava per entrare in una chiesa.

Vedendola, ne provò tenerezza e la seguì.

Ella, dopo una breve preghiera, si asciugò gli occhi e si apprestò ad uscire.

Allora il giovane la fermò e le chiese il motivo del suo pianto.

Ella rispose che sua figlia, a causa di una grave malattia, stava molto male e i medici erano scettici sulla possibilità di una sua guarigione.

Aggiunse, però, che lei non poteva rassegnarsi al loro scetticismo e, pertanto, si era rivolta a Dio, l’Autore della Vita.

Il giovane replicò dicendole di non credere in Dio; e la donna, guardandolo con gli occhi rossi dal pianto, accennò un sorriso e gli disse che, invece, il buon Dio credeva ancora in lui e che, se avesse provato a pensare a Lui e a riempire il suo cuore di amore, avrebbe scoperto la vera felicità.

Dette quelle parole, si asciugò ancora le lacrime e andò via.

Rimasto solo, il giovane, coinvolto dalla tenerezza che provava verso quella donna e dalle parole che ella gli aveva rivolte, sentì il bisogno di sedersi nella navata destra della chiesa.

Davanti a lui, appeso ad una parete, c’era un grande crocifisso di legno il cui volto era tanto realistico da farlo sembrare vivo.

Guardandolo, pensò al dolore di quella donna e gli venne spontaneo chiedergli di aiutarla, se poteva sentire ciò che stava dicendo.

Subito avvertì uno strano calore e gli sembrò che il crocifisso irradiasse una luce dorata che, partendo da lui, lo raggiungeva.

E, in quel momento, comprese le parole della donna e si convertì.

Lo stesso giorno quel giovane la incontrò di nuovo e, quando furono faccia a faccia, lui pianse di commozione mentre lei, pure con le lacrime agli occhi, ma stavolta di gioia, gli disse che, quella stessa mattina, la figlia era miracolosamente guarita.

Allora il giovane comprese che la sua preghiera era stata esaudita e che avrebbe potuto fare di tutta la sua vita una preghiera per togliere il dolore a tanta gente.

Così decise di entrare in seminario.

Al termine del racconto Johan Antonio, pur avendo compreso che quel monaco aveva raccontato la storia della sua vocazione, non disse niente per delicatezza. Padre Turibio aggiunse che Dio è Misericordia e comprende le difficoltà dell’uomo ma aspetta che questi abbia fiducia in Lui per esaudire le sue preghiere. Poi si congedò e si diresse verso il convento.

Intanto continuavano ad arrivare i Cavalieri dalle varie sedi e, ben presto, fu possibile organizzare la seduta plenaria. In essa furono confermate le decisioni già prese dall’Ordine e poi i vari membri si misero in cammino per fare ritorno alle loro sedi. Johan Antonio e i suoi amici furono invitati ad una riunione riservata. A quella tornata partecipò, in via eccezionale, anche Sophia che, dopo avere affidato le figlie ad un monaco, si sedette al tavolo, accanto al suo sposo, tenendogli la mano come se già avesse intuito che la decisione presa dall’Ordine della Sacra Palma lo avrebbe portato lontano.

All’interno della stanza, poco dopo, giunsero il Gran Priore, il Priore, Padre Belisario, il novizio, altri sette Cavalieri Professi e il resto del gruppo. Il Gran Priore, dopo aver guardato i volti preoccupati dei presenti e dei coniugi Fenice in particolare, spiegò la storia dell’antico patto “A custòdia matutìna usque ad noctem”. Tale accordo era nato, in un tempo remoto, quando, nel corso di antiche lotte fra l’Ordine della Sacra Palma e l’Amèl Posèrum, si erano inserite tre Corporazioni: l’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi, l’Ordine Mistico della Stella e l’Ordine del Teschio. In quel periodo la Confraternita Religiosa aveva perso molti Cavalieri e rischiava, nello scontro con la setta, di soccombere. Così quelle tre Corporazioni, comprendendo la gravità della situazione, strinsero un patto denominato “A custòdia matutìna usque ad noctem” che, tradotto, significa “dalla veglia del mattino sino a notte”. La frase era tratta da un testo, il “De profundis”, che veniva recitato nella liturgia dei defunti. Divenuta motto di quell’accordo, in quel contesto essa assumeva un significato diverso ovvero: “vegliare e difendere sempre ciò che si deve, fino alla fine”. Il patto prevedeva l’aiuto solidale delle altre Corporazioni fino al termine dello stato di pericolo quando l’accordo si sarebbe sciolto. E gli Ordini avrebbero agìto uniti nella battaglia, sia in situazioni di vantaggio (quindi di Luce = matutìna), sia in situazioni di svantaggio (quindi di Ombra = noctem). Dopo la spiegazione, il Gran Priore raccontò un evento citato in un testo antico scritto, nel 1541, dal monaco e Cavaliere Padre Zosimo. Esso riguardava la nascita di quell’accordo.

Egli narrò che, nell’Anno Domini 1530, la setta Amèl Posèrum era diventata talmente potente da dominare molte nazioni plagiando le menti dei regnanti. Nello stesso anno, l’Ordine della Sacra Palma, che prima di allora aveva già agìto in alcune circostanze, decise di intervenire. Ma lo scontro gli provocò molte perdite. Anche altre tre Confraternite decisero di battersi contro la setta: l’Ordine Mistico della Stella, l’Ordine del Teschio e l’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi. Il primo era nato in Oriente, il secondo era nato in Germania, mentre il terzo era nato in Egitto e la sua storia era la più antica. Quelle tre Corporazioni avevano un fine comune: lo studio dell’Alchimia e della Filosofia Esoterica. I primi due Ordini, che fino ad allora avevano agìto singolarmente, avendo anche loro subìto molte perdite, decisero di costituire una prima alleanza chiamata “Stella di Rosa”.

Quell’accordo, però, non ottenne i risultati sperati. Poi si costituì una seconda alleanza, con l’adesione dell’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi, che fu rinominata “Novum Foedus”. Essa riuscì a tenere a bada l’Amèl Posèrum fino al 1537, anno in cui i tre Ordini, ormai provati dallo scontro, costituirono una terza e ultima alleanza con l’Ordine della Sacra Palma. Quel patto, chiamato in un primo momento “Sanctae Foedus”, fu poi rinominato “A custòdia matutìna usque ad noctem”.

All’inizio non fu bene accolto dai Cavalieri dell’Ordine della Sacra Palma a causa delle tematiche che quelle Corporazioni studiavano. Successivamente, però, fu accettato per questioni di forza maggiore. Quell’accordo, nel 1539, permise loro, nei pressi dell’attuale Mazara del Vallo, di sconfiggere l’Amèl Posèrum. In quello scontro persero la vita molti uomini fra i quali il Cavaliere e Monaco Kostantinos Argurio, che era il responsabile della missione, e due adepti dell’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi: Massimiliano da Messina e Azibo Samir. I tre corpi, disse il Gran Priore, furono sepolti a Mazara del Vallo in un luogo sotterraneo segreto. All’udire ciò Johan Antonio si ricordò che, nella sua precedente missione contro la setta affidatagli dal Potentissimo Gran Maestro Gran Sacerdote, aveva avuto modo di scoprire quelle tombe e di trovare, in quel luogo, uno dei tre oggetti esoterici, ovvero lo Scudo. Poi, mentre il Gran Priore continuava a parlare dei tre uomini valorosi, egli, guardando Norberto e Giosuè, capì che anche loro rammentavano quell’episodio. E, infatti, tutti e due ricordavano che i confratelli dell’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi avevano il titolo di “Guardiani Celesti”3. Il nostro iniziato, essendosi lasciato trascinare dai ricordi, pronunciò inavvertitamente il nome di quell’onorificenza, causando l’interruzione del racconto da parte del monaco stupito. Il nostro studioso, che voleva tenere segreta quell’esperienza, capì l’errore commesso e ne fu disorientato. Norberto scosse la testa, aggravando la situazione, ma Giosuè ebbe la prontezza di chiedere al Gran Priore di proseguire con il racconto. Il religioso continuò la narrazione ma guardò dritto negli occhi Johan Antonio come per fargli capire di avere scoperto il suo segreto ma di avere deciso di non metterlo in imbarazzo. Conclusa la spiegazione, il Gran Priore tornò al suo posto e diede la parola a Padre Belisario che, dopo essersi ricollegato a quanto detto dal capo dell’Ordine, sottolineò l’importanza della presenza dei consiglieri alla riunione. Iniziata la discussione, i pareri risultarono molto discordi perché Johan Antonio continuava a proporre soluzioni alternative allo scontro frontale mentre i suoi amici avevano opinioni diverse sia da lui che fra di loro. Giosuè riteneva opportuno temporeggiare prima di intervenire; Norberto e il novizio, invece, erano favorevoli all’azione immediata; mentre i sette Cavalieri Professi valutarono la possibilità di intraprendere un’azione solo dopo avere avuto altre prove. La riunione durò diverse ore e, ad un certo punto, il nervosismo cominciò a farsi sentire. Così la gestione di quell’incontro fu onere di Padre Belisario.

Tornata la calma, il Gran Priore fece chiamare Padre Turibio, il monaco addetto alle cucine, e gli diede disposizioni affinché facesse portare il pranzo in quella sede dalla quale nessuno poteva allontanarsi prima del raggiungimento di un accordo. Poi, quando fu interrotta la seduta per la pausa pranzo, il Gran Priore chiamò Johan Antonio e, mentre Padre Turibio serviva le pietanze, si spostò con lui in fondo alla camera e cominciarono a discutere. Il monaco gli chiese nuovamente aiuto e disse che, ogni giorno che trascorreva, la situazione si aggravava sempre di più. Il nostro iniziato, avendo già la certezza che quanto egli diceva corrispondeva al vero, si girò verso la sua amata e incontrò il suo sguardo. Poi disse che la sua paura più grande non era quella di perdere la vita ma che potesse succedere qualcosa di spiacevole alla sua famiglia. Il Gran Priore replicò dicendo che comprendeva il suo stato d’animo ma che, non facendo nulla, si metteva davvero in serio pericolo il mondo, la cristianità e anche la sua famiglia. Johan Antonio non aggiunse altro e si sedette con lui per pranzare. Quando ebbero terminato, mentre Padre Turibio sparecchiava, sentirono qualcuno bussare insistentemente alla porta del convento. Il Gran Priore, perplesso, disse al novizio di aprire ma di non permettere a nessuno di entrare in quella stanza. Lui obbedì, aprì il portone e si trovò davanti un monaco che parlava in maniera molto agitata. Così, per evitare che potesse disturbare la seduta che stava per riprendere, lo fece entrare nella foresteria e lo invitò a calmarsi. Qualche minuto dopo tornò nella stanza delle riunioni turbato e con il viso pallido. Il suo aspetto suscitò perplessità in tutti i presenti tantoché il Gran Priore gli chiese il motivo del suo turbamento. Il novizio, con voce tremante, disse che alcuni Cavalieri, che nei giorni precedenti avevano partecipato alla riunione e che poi erano ripartiti per fare rientro nelle loro sedi, erano stati uccisi, decapitati e le loro teste erano state poste dentro un sacco e lasciate all’ingresso del convento. Quella notizia creò uno scompiglio tale fra i presenti che il Gran Priore dovette sciogliere immediatamente la seduta e comunicare ai soli Cavalieri un incontro urgente nel tardo pomeriggio. I coniugi Fenice si riunirono subito alle loro bambine e insieme si diressero nella camera messa a loro disposizione dai monaci. Gli altri, invece, si precipitarono davanti all’ingresso del convento per accertarsi dell’orribile notizia. Poco dopo un Cavaliere Professo, che aveva il ruolo di Prefetto, dispose la rimozione dei resti, il funerale e una degna sepoltura. Mentre, per ragioni di sicurezza, Sophia e le figlie rimasero in camera, Johan Antonio raggiunse i suoi amici in giardino. All’interno del convento c’era molta agitazione e il nostro studioso cercava invano di ottenere informazioni più esaustive dai monaci. Poi il gruppo, prima della funzione funebre, fu convocato dal Priore nel suo studio.


CAPITOLO III

Giunti sul posto, gli amici trovarono ad attenderli il Priore che, dopo averli fatti accomodare, con sguardo sconsolato iniziò a discutere con loro. Disse che ciò che era accaduto dimostrava che la setta non era più una minaccia ipotetica ma reale. Infatti gli adepti dell’Amèl Posèrum, che erano a conoscenza della sede dell’Ordine della Sacra Palma, avevano atteso nascosti nella vegetazione i Cavalieri che intraprendevano la strada del ritorno per tendere loro un’imboscata. Detto questo, si fermò per un momento mentre gli occhi gli si inumidirono di lacrime. Poi, rivolgendosi a loro, chiese se avrebbero accettato una nuova missione nel momento in cui l’Ordine gliel’avesse proposta. Subito il novizio, alzatosi, diede la sua disponibilità ad aiutare la Confraternita; e così fecero Padre Belisario, Norberto e Giosuè. Johan Antonio, vedendo tutti gli altri già decisi, rispose che avrebbe accettato la missione solo a patto di avere la certezza che la sua famiglia fosse stata al sicuro. Il Priore, contento per la sua decisione, gli disse che avrebbe fatto trasferire Sophia e le bambine in una sede segreta dell’Ordine ove sarebbero state protette da alcuni Cavalieri e Dame. Poi, mentre Johan Antonio e gli amici si stavano apprestando ad andare via, sopraggiunse il Gran Priore. Allora tutti si fermarono e lui, dopo avere chiuso la porta, chiese al Priore se la Compagnia aveva preso una decisione. Quest’ultimo, guardando Johan Antonio, rispose che l’intero gruppo si era dichiarato pronto a ricevere disposizioni. Il Gran Priore, impassibile, non commentò la risposta ma volle conferire in privato con lui, in una camera adiacente a quella ove si trovavano, lasciando il nostro studioso e gli amici soli ad attenderli. Johan Antonio trovò strano l’atteggiamento del Gran Priore ma Padre Belisario replicò che il momento era particolarmente delicato e scegliere di ripristinare l’antico accordo “A  custòdia  matutìna  usque  ad  noctem” non era stato facile per l’Ordine.  Trascorsi alcuni minuti, il Priore rientrò da solo nello studio e informò il gruppo che il Capo della Confraternita era andato via perché impegnato in altre urgenti riunioni. Poi, prima di congedare gli amici, chiarì loro alcuni punti: al gruppo, composto da Johan Antonio, Giosuè, Norberto, Padre Belisario e il novizio, era stato attribuito il nome silentium, in quanto essi avrebbero dovuto agire nella totale riservatezza. Poi consegnò loro una mappa che riportava le sedi dei tre Ordini rientranti nell’antico accordo: l’Ordine Mistico della Stella, l’Ordine del Teschio e l’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi.

Ma Johan Antonio, udendo il nome della sua Confraternita, ovvero l’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi, disse che non esisteva più perché era stata distrutta dalla setta con l’ausilio di alcuni infiltrati.

Il religioso replicò che la sede che trovava riportata sulla mappa era sopravvissuta alle stragi e, per precauzione, era stata tenuta segreta anche agli stessi appartenenti superstiti di quella distrutta. Era comunque conosciuta dagli Ordini rimasti fedeli agli antichi accordi. A quella notizia Norberto replicò, in modo ironico, che grazie a quell’informazione si sentiva più tranquillo. Johan Antonio, con un sospiro, disse all’amico di tacere mentre il Priore, ignorando quanto da lui detto, raccomandò al nostro studioso di essere estremamente prudente. Poi gli amici lasciarono lo studio del religioso e si avviarono verso un posto isolato del convento per approfondire alcuni aspetti della missione.

Mentre camminavano, Padre Belisario rimproverò Norberto per il suo comportamento nei confronti del Priore. Giunti in una stanza idonea della struttura, Johan Antonio tornò nuovamente sul dialogo avuto con il Necrophorus Vespillo, in modo da analizzarne meglio gli aspetti. Poi stabilì che la missione si sarebbe articolata in diverse parti: 1) trovare gli Ordini e con essi ripristinare l’antico accordo; 2) recuperare e nascondere la terza parte della composizione musicale di Lucio Fiero; 3) trovare e nascondere la quarta chiave esoterica; 4) cercare di sottrarre alla setta le parti della composizione musicale delle quali era già in possesso e le tre Chiavi Esoteriche che custodiva. Poi concluse dicendo che, se tutti gli obiettivi citati fossero stati portati a termine felicemente, avrebbero avuto buone probabilità di vincere la nuova sfida. Padre Belisario puntualizzò che, confidando in Dio, non si doveva dubitare dell’esito della missione. Ma Norberto gli replicò che, per quanto lo riguardava, egli confidava soltanto nella “fionda”. Il religioso, con un’espressione rassegnata, disse che almeno l’arma da lui citata riusciva ad essere silenziosa. Mentre gli amici commentavano diversamente gli interventi inopportuni di Norberto, Giosuè chiese al nostro studioso se la missione riguardava anche il misterioso secondo pianeta denominato “Laròleft”. Il nostro iniziato rispose che essi potevano solo compiere il loro dovere sul pianeta Terra ma aggiunse anche che, se avessero sconfitto definitivamente la setta, pure in quel pianeta l’Amèl Posèrum sarebbe scomparsa. Poi, prima di sciogliere la riunione, Padre Belisario disse al gruppo che era stata recapitata al Gran Priore, alcuni giorni prima, una lettera della Confraternita Irlandese che lo informava del fatto che alcuni Cavalieri dell’Ordine della Sacra Palma avevano fermato un soldato, facente parte di una milizia di cui non aveva voluto rivelare il nome, con l’accusa di volere danneggiare la loro abazia. Il soldato si trovava ora in stato di detenzione nei sotterranei della struttura, ma ciò che faceva discutere era il suo strano comportamento. Infatti, oltre a non rispondere ad alcuna domanda, trascorreva il giorno a scrutare ogni angolo della sua cella. Il religioso concluse che riscontrava delle analogie con l’atteggiamento del Necrophorus Vespillo al tempo del suo stato di detenzione e, perplesso, si chiedeva a quale esercito potesse appartenere. Qualche minuto dopo sciolse la riunione e ognuno poté ritornare alla propria camera per prepararsi al momento di preghiera stabilito dal Gran Priore per i Cavalieri defunti.

Johan Antonio, prima di prendere parte a quella funzione, volle augurare la buonanotte alle figlie; poi si spostò con la sua amata in giardino dove la informò della decisione che aveva preso, ovvero di accettare la missione. Sophia, che in cuor suo non aveva mai dubitato della scelta che avrebbe fatto il suo sposo, con un dolce sorriso che mascherava tutta la sua preoccupazione, gli disse semplicemente che lo avrebbe aspettato. Ma non poté evitare che una lacrima le solcasse il viso.

Poi si abbracciarono teneramente. Johan Antonio, in quel momento, avrebbe voluto dirle tante altre cose ma non ebbe la forza di parlare perché la sua preoccupazione più importante era mantenere la famiglia al di fuori di quanto stava per accadere. Nei giorni seguenti il gruppo silentium lavorò sulle tappe che la missione richiedeva e, con l’Ordine, si preparò allo scontro che avrebbe dovuto avere con la setta. Una mattina, mentre la famiglia Fenice e gli amici stavano facendo colazione nel refettorio del convento, giunse il Priore che annunciò a Johan Antonio delle visite. Lui si apprestò a ricevere delle persone estranee ma, giunto in parlatorio, con sorpresa si accorse che si trattava dei suoi genitori. Contento di vederli, li abbracciò e li fece entrare.

Così, quella mattina, Carla, la madre del nostro personaggio, trascorse parecchio tempo con Sophia e le nipotine mentre Lucio Fenice, dopo avere anch’egli dedicato alcuni teneri momenti a loro, disse al figlio che era lì per conferire con il Gran Priore. Il nostro iniziato gli chiese il motivo dell’incontro ma lui, com’era solito fare, non gli diede alcuna spiegazione e, come se già fosse stato informato della sua missione, lo invitò ad essere prudente e a prestare molta attenzione. Poco dopo Lucio fu ricevuto dal Gran Priore mentre Johan Antonio, volgendo lo sguardo verso le figlie che giocavano con Sophia e sua madre, s’interrogava se la sua scelta fosse stata davvero quella giusta. Poi, lasciandosi ogni dubbio alle spalle, chiamò gli amici e si diresse con loro nel bosco per una riunione. Giosuè, mentre insieme al gruppo si apprestava a raggiungere il luogo stabilito, non poté fare a meno di chiedersi, borbottando, perché mai il suo amico sceglieva sempre luoghi insoliti per le riunioni. Giunto nel cuore della vegetazione, il gruppo cominciò a pianificare il viaggio e stabilì, come primo obiettivo, di rintracciare le sedi degli Ordini dell’antico accordo “A custòdia matutìna usque ad noctem”. Poi il maggiordomo chiese al nostro iniziato se era conveniente contattare alcuni fidati ex confratelli dell’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi. Johan Antonio, però, rifiutò perché lo riteneva pericoloso, dato che la setta ormai aveva molti infiltrati, e ricordò a tutti che il gruppo era stato nominato silentium proprio perché doveva agire nella più assoluta segretezza. Subito dopo essi studiarono la mappa che il Gran Priore gli aveva affidato e notarono che le sedi dei tre Ordini erano vicine alle città di Venezia, Stoccarda e Torino. Nei pressi di Venezia era ubicata la sede dell’Ordine Mistico della Stella; a Stoccarda quella dell’Ordine del Teschio; infine a Torino quella dell’Ordine dei Gran Sacerdoti Egizi.

Johan Antonio provò ad unire, con delle linee, i punti che nella mappa indicavano le sedi delle Confraternite e notò che formavano un triangolo.
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Poi concordò con gli amici la data della partenza che sarebbe avvenuta cinque giorni dopo. Infine tornarono tutti all’interno del convento. Giunto nell’atrio, il gruppo si divise: Giosuè cominciò ad organizzare le provviste necessarie per il viaggio; Norberto e Padre Belisario si occuparono delle armi mentre il novizio accompagnò Johan Antonio dal Priore affinché potesse conferire in privato con lui.

Il nostro iniziato, dopo essere stato invitato dal religioso a sedersi, per prima cosa gli chiese se suo padre, Lucio Fenice, fosse a conoscenza di quanto era accaduto. Il Priore rispose semplicemente che vi erano determinate cose delle quali Lucio Fenice doveva discutere con il Gran Priore ma che, sul contenuto della missione, in quel momento c’era totale segretezza. Poi invitò l’amico a non badare a ciò e a proseguire secondo quanto stabilito. Terminata la conversazione, Johan Antonio lasciò lo studio del religioso e volle recarsi nella biblioteca del convento, sempre scortato dal novizio.

Quest’ultimo non gli pose alcuna domanda e, in assoluto silenzio, lo condusse nei sotterranei ove era situata la biblioteca. Solo dopo che vi furono giunti gli chiese se gli interessava un testo in particolare. Il nostro studioso rispose che cercava gli atti riguardanti il processo del Necrophorus Vespillo. Il novizio gli disse di aspettare e cominciò a cercare in vari settori fin quando trovò il fascicolo richiesto dall’amico. Nel frattempo l’attenzione del nostro studioso fu attirata da un punto particolare della biblioteca ove c’era una botola aperta che conduceva ad altri piani inferiori.

Egli provò ad avvicinarsi ad essa ma un Cavaliere, che era lì di guardia, gli vietò l’accesso. Non volendo creare problemi, Johan Antonio tornò dal novizio e, insieme a lui, esaminò i documenti. Alla fine fece un profondo respiro che lo portò a guardare in alto ove vide affrescate alcune simbologie che riguardavano la storia dell’Ordine. Subito cercò di interpretarle e comprese che ulteriori informazioni dovevano trovarsi in testi collocati nei piani inferiori della biblioteca ai quali l’accesso era vietato. A quel punto cominciò a cercare un modo per raggiungere quei sotterranei e il novizio, avendolo osservato e avendo intuito le sue intenzioni, a bassa voce gli chiese perché era interessato a quei luoghi. Egli rispose che era importante conoscere nel dettaglio gli scontri che l’Ordine della Sacra Palma aveva avuto con l’Amèl Posèrum; ma il novizio, con tono risoluto, replicò che l’accesso ai piani inferiori era proibito perfino agli stessi Cavalieri e che lui non aveva alcuna intenzione di infrangere le regole e farsi prolungare, ancora una volta, il noviziato. Il nostro iniziato, riflettendo sulle sue parole e ricordando la punizione che in passato il giovane aveva subìto per averlo aiutato, gli disse che non lo avrebbe mai coinvolto in cose che lo avrebbero nuovamente penalizzato.

Dopodiché i due decisero di ritornare ai piani superiori. Giunta la sera, la famiglia Fenice e gli amici si riunirono per la cena. Johan Antonio e Sophia cercavano, come al solito, di fare mangiare le verdure ad Eulalia e Priscilla, anche se le bimbe erano più interessate ai dolci che stava preparando Padre Turibio. Norberto, Giosuè e Padre Belisario discutevano animatamente fra di loro su alcuni aspetti degli ultimi avvenimenti mentre Lucio Fenice e la moglie erano stranamente silenziosi.

Terminata la cena, tutti andarono nelle camere loro assegnate tranne il nostro iniziato che preferì fermarsi a conversare con suo padre. I due decisero di fare una passeggiata in giardino e, per la prima volta, Lucio Fenice, che aveva sempre tenuto per sé le preoccupazioni, disse al figlio di temere ciò che sarebbe accaduto. Quelle parole bastarono a far comprendere e a confermare ciò che il nostro studioso pensava, ovvero che anche lui sapeva che lo scontro avrebbe interessato Forze Superiori incontrollabili dalla natura umana. Dopo un abbraccio, i due si salutarono e Johan Antonio poté ritornare da Sophia e dalle figlie. Nel cuore della notte, però, il nostro iniziato, che non riusciva a dormire, si alzò dal letto e decise di fare due passi. Ma, mentre si apprestava a lasciare la camera, incuriosito da uno strano rumore proveniente dall’esterno, volse lo sguardo verso la finestra.

Insospettito, decise di affacciarsi per guardare meglio e notò uno strano bagliore. Allora, senza fare rumore, per non svegliare Sophia e le figlie, indossò un soprabito, impugnò una balestra e uscì.

Giunto nel bosco, si avvicinò con molta cautela a quello strano bagliore e scoprì che proveniva da una donna. Ella era seduta a terra e aveva un mantello di colore verde, munito di un cappuccio che le copriva il volto. Johan Antonio decise di avvicinarsi puntando, per prudenza, verso di lei l’arma; ma ella, avendo percepito la sua presenza, lo invitò ad avvicinarsi. Quando l’ebbe raggiunta, la donna si tolse il cappuccio e, con le mani, fece segno al nostro iniziato di sedersi. Lui decise di abbassare l’arma ma non la lasciò mai, non sentendosi tranquillo. Allora lei, che aveva lunghi capelli rossi e occhi di un colore cangiante, dall’azzurro al rosso, disse di essere un’ondina. Sentendo ciò, Johan Antonio, perplesso, le chiese ulteriori spiegazioni; ma lei lo invitò a tacere, prese un particolare mazzo di tarocchi da un sacco di pelle e mescolò le carte più volte. Ad ogni movimento, da esse si sprigionò un’intensa luce che portò il nostro iniziato ad abbassare ripetutamente lo sguardo. Poi la donna misteriosa, dopo avere preso alcune carte dal mazzo e averle disposte a terra in due gruppi, uno di sette e uno di nove, chiese a Johan Antonio di sceglierne due, una per ciascun gruppo.
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Il nostro studioso, piuttosto perplesso, fece ciò che la donna gli aveva chiesto; poi provò ancora a farle alcune domande ma l’ondina lo invitò nuovamente a tacere. Poco dopo gli disse che il suo nome era Sizagia e che la sua missione era rivelargli, attraverso quei tarocchi, alcune informazioni che gli sarebbero state utili in futuro. Aggiunse di essere una creatura diversa dalle altre perché, pur essendo la sua natura uguale a quella delle ondine, aveva il potere di dare, a chi le poneva delle domande, le giuste risposte. Poi gli mostrò i due tarocchi che il nostro studioso aveva scelto e recitò una formula che fece scomparire una delle due carte lasciando soltanto il tarocco numero tre che, in quel particolare mazzo, rappresentava L’iniziato.
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Johan Antonio, incuriosito, le chiese ulteriori spiegazioni sulla natura particolare dei tarocchi che usava e sulla carta che egli aveva estratto. L’ondina rispose che quei tarocchi facevano parte della sua essenza spirituale e che potevano rivelare determinati avvenimenti futuri, scoprire eventi del passato o capire lo stato d’animo di chi doveva affrontare delle prove. Poi aggiunse che era a conoscenza del risveglio dell’Amèl Posèrum e che il tarocco che il nostro studioso aveva scelto, l’iniziato, significava che proprio lui era chiamato ad avere un ruolo importante nello scontro. Dopo aver ascoltato ciò, Johan Antonio ebbe diversi dubbi e Sizagia, che poteva leggere le menti delle persone, gli disse che il credere o il non credere ai tarocchi non avrebbe alterato il corso degli eventi. Il nostro iniziato si ricordò del fatto che alcune ondine possedevano capacità telepatiche, si sentì scoperto e cercò di ripiegare su altre domande. Ella, però, lo interruppe e sottolineò che le carte avrebbero rivelato a “chiunque” le informazioni, in quanto avevano in sé un particolare equilibrio e quindi non avrebbero mai posto né lui né la setta in una situazione di vantaggio o di svantaggio. Quelle parole provocarono dell’amarezza in Johan Antonio che chiese come potesse un’ondina restare neutrale di fronte alle malvagità dell’Amèl Posèrum, dato che essa aveva torturato, con i suoi macabri rituali, e ucciso delle creature sue simili. Sizagia lo guardò fisso negli occhi e gli disse di avergli già fornito la risposta.

Dopodiché raccolse i tarocchi, si allontanò dal nostro studioso e tornò all’interno del bosco. Johan Antonio restò per alcuni secondi fermo a riflettere. Poi, pur continuando a pensare alle strane parole dell’ondina, decise di ritornare da Sophia e dalle figlie. Il giorno seguente volle informare subito il gruppo dell’incontro avuto la sera precedente con l’ondina; poi, rivolgendosi a Padre Belisario, gli disse che, prima della partenza, riteneva necessario tornare nuovamente in biblioteca per documentarsi meglio sugli scontri che l’Ordine della Sacra Palma aveva avuto in passato con la setta.
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